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PROLOGO


 


 


 


Un’antica leggenda narra che l’Autrice del Multiverso, fluttuando fra i milioni di cosmi che lo rendevano infinito, immaginò un piccolo pianeta eccezionale, così perfetto da volerlo chiamare “Piccolo Cosmo”, e subito estrasse dalla sua visione un esiguo gruppo di creature a cui dare il privilegio di crescere e prosperare in quel mondo.


Alaph e Taw, poco più che bambini, avevano l’onere di guidare la loro gente, perché fra tutti gli esseri creati erano i due più responsabili; pur essendo fratello e sorella non potevano essere più diversi l’uno dall’altra, fisicamente e caratterialmente.  Alaph, il fratello, non aveva un fisico né alto né possente, la sua pelle era bianchissima, il cranio perfettamente ovale con capelli color platino sottili come fili di seta. Taw, la sorella, aveva la pelle color caramello, una corporatura alta e muscolosa, il cranio allungato e nessuna traccia di capelli.


Gli occhi di entrambi erano grandi, lievemente a mandorla, neri come onice con lunghe e folte ciglia, ma le pupille di Alaph erano rettangolari, mentre quelle di Taw ricordavano quelle dei felini. Inoltre, dagli occhi di Taw provenivano le sparks, particelle leggerissime e luccicanti, racchiuse al posto delle ghiandole lacrimali.  Le sparks avevano una prerogativa: in particolari situazioni emotive, soprattutto se era buio, uscivano dagli occhi e, quando erano tante, iniziavano a fluttuare incorniciando il volto come una strana danza di lucciole argentate, fucsia o viola. Gli occhi di Alaph, invece, non avevano sparks né lacrime.


L’Autrice che li aveva emanati parlò loro spiegando che, di lì a breve, sarebbero diventati capostipiti di due popoli con le loro stesse fattezze e gli appellativi presi dai loro nomi: gli Alaph e i Taw.


“Presto conoscerete la pioggia sacra di Piccolo Cosmo: un liquido viola che scende dal cielo e che porta a chi si bagna con esso salute, giovinezza e vita lunghissima. E poi, soprattutto, imparerete ad amare quella materia meravigliosa che chiamerete Potere: qualcosa di invisibile che scorre nell’acqua, nell’aria e nelle rocce di questo pianeta oltre che, evidentemente, nell’energia animata di cui è composto l’intero Multiverso. Presto scoprirete che il Potere risiede anche nelle vostre cellule e scorre nel vostro sangue, e con l’aiuto di questa sostanza miracolosa ma anche e soprattutto grazie a voi stessi, vi impegnerete nel lungo viaggio quotidiano che vi eleverà fino al Risveglio, quando riuscirete a vedere Me e tutte le cose così come sono veramente. Dopo aver percorso questo sentiero a forma di spirale riuscirete a tornare dentro all’Uno.”


Detto ciò, l’Autrice si smaterializzò e tornò a fluttuare nel Multiverso. Ma Alaph, Taw e le altre creature, non appena rimasero soli, provarono un dolore così forte per quella separazione che iniziarono a disperarsi. L’Autrice e Madre del Multiverso, che ha orecchie infinite disseminate negli infiniti mondi emanati, udì quelle grida disperate e tornò da quelle creature che come la videro la pregarono di restare per sempre con loro:


“La vita senza di Te è solo dolore e non c’è acqua sacra, non c’è Potere, non c’è mondo né idea di futuro che possa renderci l’esistenza tollerabile”.


La sofferenza di quelle giovani creature la commosse così tanto che decise di far loro un dono. Un dono eccezionale.


“Alaph, Taw, avvicinatevi – disse porgendo a ciascuno dei due un piccolo astuccio che conteneva quello che, a un primo sguardo, poteva sembrare una pietra rossa – in ognuna di queste due piccole custodie c’è una parte di me. Se io fossi fatta come voi di sangue e carne, qui ci sarebbe il mio sangue e la mia carne… si tratta quindi di Materia Divina, che potete anche chiamare Sattva. Ognuno di voi due avrà la sua Sattva perché siete due esseri distinti, ed i vostri popoli saranno due popoli distinti, anche se auspico che collaborerete sempre fra di voi, senza mai dimenticare la fratellanza che vi lega: in questo modo non farò torto né agli Alaph né ai Taw. Mi raccomando: non dovrete mai provare a toccarla senza la copertura, perché la Sattva vi ucciderebbe all’istante. Per finire, ricordate sempre che in tutto il Multiverso nessuno possiede niente di così prezioso e potente: custodirete la Sattva con amore e, se il caso dovesse richiederlo sarete pronti a dare la vita per lei.                                                                                                       


Quindi la tramanderete al vostro erede, che a sua volta la tramanderà al suo erede e così via e un giorno, quando sarete pronti, capirete come e perché usarla. Forse ci vorranno centinaia di migliaia di vite, forse ci vorrà un Ciclo Completo perché il vostro Spirito riesca a capire come adoperare l’infinito Potere racchiuso in questi piccoli astucci, ma quel momento arriverà. Nel frattempo, seguirà le vostre prerogative e renderà più facile ogni vostra ricerca, molto più vicino ogni traguardo, immediata la focalizzazione e la consapevolezza ma, soprattutto, con la Sattva fra voi, non vi sentirete mai soli, abbandonati o disperati”.




 


CAPITOLO UNO


“La vita era uno stato di torpore 
che l’avvolgeva come nebbia calda”


 


Nei suoi primi ricordi la vita era uno stato di torpore che l’avvolgeva come nebbia calda. Vedere, non riusciva a vedere granché perché all’interno dell’utero l’oscurità era assoluta, ma le orecchie, invece, erano sempre all’erta come piccole antenne, e captavano continuamente rumori, a iniziare dal suono sordo e ritmico che le batteva accanto.  


Fino ad allora il tempo, per lei, ancora non esisteva e se fosse stata in grado di raccontare la sua vita l’avrebbe forse descritta come un sogno senza alcuna consapevolezza di sé. Ma poi, quasi improvvisamente, nella sua mente aveva preso forma un linguaggio: ora dopo ora centinaia di parole e concetti nuovi, senza sforzo alcuno si erano posizionati nei cassetti e negli scomparti del suo cervello, con ordine, come libri su una mensola. Tempo e spazio, adesso, erano fuori e dentro di lei e ogni cosa iniziava ad avere una sua motivazione. Nello stesso momento le era nato il desiderio di sperimentare, ma l’unico senso che poteva già usare era solo l’udito. Ma anche utilizzando le orecchie e basta c’erano un sacco di cose da scoprire, analizzare, decodificare: ora sapeva, ad esempio, che quel rumore sordo, ritmico e continuo che la faceva sentire al sicuro era il cuore della creatura che l’ospitava, sua madre. Aveva rapidamente imparato a distinguere le varie voci. 


“Prima o poi, quando il momento sarà quello giusto, gli Eterni ti appariranno e conoscerai il tuo nome” le aveva detto Rigel e dopo qualche tempo la Visione arrivò: in seguito non avrebbe saputo dire se l’avesse raggiunta nell’ambito di un sogno o se avesse semplicemente preso forma nella sua testa. Una donna e un uomo dalla pelle color caramello, con grandi occhi neri la guardavano in silenzio. In qualche modo li conosceva e sapeva i loro nomi: Mintaka e Alnitak. Sempre rimanendo in silenzio, i due Eterni le parlarono, o meglio: la loro mente parlò e la mente di lei comprese ogni parola, anche se, una volta analizzato e memorizzato il discorso, decise che per adesso l’avrebbe dimenticato, pur tenendolo al sicuro in uno scomparto del cervello.  La sola cosa che per ora doveva ricordare era il suo nuovo nome. E per la prima volta, usò il suo nuovissimo sesto senso e parlò nella mente di Rigel e Betelgeuse:


“Gli Eterni mi hanno svelato il nome. Mi chiamo Mya.”


Il nome “Mya” stupì Rigel, dal momento che gli Eterni erano soliti assegnare nomi di stelle, pianeti, nebulose, e “Mya”, per quanto ne sapesse, non poteva essere correlato a nulla di conosciuto.


Ma di sicuro la sua due volte figlia sarebbe stata una creatura molto, molto speciale, e Rigel avrebbe dovuto crescerla da sola, poiché difficilmente Betelgeuse sarebbe sopravvissuta a quella gravidanza, e Rigel non riusciva a non sentirsi in colpa per questo.


Betelgeuse intercettò il suo pensiero e le rispose scuotendo la testa:


“Smettila, madre, non sei sempre al centro di ogni cosa, accidenti! Io volevo essere una Portatrice, volevo il tuo incarico, volevo che gli Eterni si accorgessero di me e ho pensato che mettere al mondo una nuova appartenente alla Stirpe mi avrebbe fatta diventare come te… ero stupida, stupida come un’Umana stupida”.


“Non è così, Betel – rispose Rigel – la verità è che il Potere ti ha ubriacata. È una cosa che ho visto accadere diverse volte a persone giovani come te, ma quando capita a Sparkling che sono Umani solo per metà, come noi, è quasi impossibile venirne fuori da soli. La colpa è mia, perché quando eri bambina ti ho lasciata giocare col Potere, senza controllo e senza regole. Quando sono intervenuta per cambiare le cose era già tardi.”


“No, madre! – reagì Betelgeuse con caparbietà – non riesco a spiegartelo, ma è stata come una chiamata a cui ho dovuto rispondere per forza! E a quel punto ho fatto tutto da sola con assoluta naturalezza, ma allo stesso tempo come se fossi in trance: ho usato il Potere per portare via da una clinica un flaconcino di seme Umano. Ho di nuovo usato il Potere per controllare che il DNA di quel seme fosse sano, vivace e adatto alle particolari circostanze. Ho inserito quel seme nel mio corpo e sono subito rimasta incinta. È stato tutto così semplice e diretto che a volte penso di essere stata solo uno strumento nelle mani degli Eterni, affinché questa bambina fosse concepita.”


“Questo, però, non mi discolpa – rispose Rigel - avrei dovuto guardarti dentro.”                                                                                                                          


Betelgeuse sorrise e dopo qualche altra battuta le due donne si misero a ridere. Mya ascoltò quelle risate con un certo stupore. In quel periodo della sua crescita i poteri extrasensoriali stavano aumentando rapidamente: si fondevano con le cellule del suo piccolo corpo con gran facilità, come se nulla di più semplice potesse avvenire al mondo. Allo stesso tempo aveva uno scarso controllo su molte dinamiche che dipendevano strettamente ed esclusivamente dai cinque normali sensi. La risata, ad esempio, la lasciava disorientata e la sua mente iniziava a porsi domande, ma invece di chiedere a Rigel e Betel, il suo Potere neonato utilizzò i ricordi di Betelgeuse da piccola, che passarono nella mente di Mya come immagini copiate da un computer a un altro. 


Le tracce delle memorie di Betelgeuse partivano dall’epoca in cui era una splendida bambina Sparkling di un anno, con l’aspetto di una piccola Umana di dieci. Lei e Rigel vivevano nello Stato americano del Montana, in una zona assolutamente selvaggia, che qualsiasi Umano avrebbe considerato inospitale e pericolosa. Abitavano sul Monte Cleveland, a circa 2500 metri d’altezza, in un piccolo chalet nascosto nel Glacier’s National Park, a 5 chilometri dal Waterton Lake, ad 8 chilometri dalla frontiera canadese e non distanti dalla riserva indiana dei Blackfeet. Betelgeuse passava le sue giornate passeggiando fra i boschi, arrampicandosi sulle pareti rocciose e saltando su dirupi e pendii sassosi, agile e leggera come un giovane stambecco, sia che l’ambiente fosse verde, in primavera e d’estate, o bianco di neve, d’autunno e in inverno. Il suo Potere aveva scelto di evolversi privilegiando la natura terrestre sopra ogni altra cosa: la piccola Sparkling conosceva il linguaggio di ogni animale e pianta di montagna, sapeva fermare una slavina, curare qualsiasi bestiola, scivolare sul ghiacciaio e farsi trascinare dal vento.  Comunicava telepaticamente con sua madre fin dagli ultimi giorni passati nell’utero, ma non era in grado di leggere la mente di nessuno, Sparkling o Umano che fosse.


Un giorno Rigel le disse che ormai era grande abbastanza per comprendere e sperimentare nel giusto modo il Potere.


“Altrimenti non imparerai a gestirlo e tantomeno a moltiplicarlo” le spiegò cercando di renderla partecipe, mentre la bambina la guardava obbediente ma annoiata.


“Il Potere interno è quello con cui nasciamo: ci scorre nel sangue e risiede nelle nostre cellule – continuò Rigel – non può diminuire se non in rari casi, di cui parleremo poi. Non è uguale per tutti gli Sparkling, dipende dall’età, dalle attitudini e dalle doti naturali. Inoltre, se è estremamente difficile che diminuisca, è però possibile farlo aumentare, mediante esercizi specifici ed uno stile di vita adeguato. Col Potere Interno si possono fare molte pratiche speciali: parlare telepaticamente con qualcuno che conosci e che si trovi a breve distanza; spostare gli oggetti senza toccarli; capire tutte le lingue di Terra grazie alla lingua passe-partout degli Sparkling… ma non i linguaggi di animali e piante, per cui necessita il Potere Esterno, che è nell’energia animata e quindi tutto intorno a noi. Ci sono però delle fonti di Potere a cui accedere: quella che noi chiamiamo acqua sacra, un’acqua che, in questo pianeta, scorre solo nel sottosuolo, non a caso nella parte interna e cava di Terra, dove abbiamo creato il nostro Regno, Abatos. Noi Sparkling, impariamo a moltiplicare naturalmente il nostro Potere utilizzando quello Esterno, così come i bambini Umani imparano a parlare, a camminare, ad apprendere nozioni. Infatti tu utilizzi Potere Esterno quando parli con gli animali o quando ti fai trascinare dal vento. Ma per imparare ad usare dei canoni o dei comandi, oppure per riuscire a creare degli incanti, ovvero tutti metodi per ottenere azioni davvero molto speciali, ci vuole molto Potere Esterno e per ottenerlo occorre una grande consapevolezza.” 


A quel punto Rigel si accorse che la figlia stava fremendo per uscire a giocare, e che aveva recepito solo le prime parole del suo discorso, dopo di che aveva smesso di ascoltare. Questa cosa la irritò e la preoccupò allo stesso tempo: lei doveva crescere una Guerriera, una futura Portatrice, mentre Betelgeuse era più simile ai piccoli Umani che non agli Sparkling, a parte il fatto che i bambini Umani giocavano con bambole e soldatini mentre Betelgeuse giocava col vento e con le creature della foresta.


“È arrivato il momento che questa figlia così selvaggia impari qualcosa d’importante” si disse Rigel.


Il giorno dopo madre e figlia si sedettero di fronte al camino, approfittando di una bufera invernale, e Rigel iniziò a parlare:


“Milioni di anni fa i nostri primi padri e madri vivevano molto lontano da qui, in un pianeta della Costellazione di Orione, un pianeta meraviglioso e assolutamente unico. Ma del resto, ogni pianeta, ogni astro, ogni corpo celeste è unico.”


Betelgeuse guardava fuori dalla finestra: le risultava strano che potesse esistere un qualsiasi posto nel Multiverso che fosse più bello del pianeta Terra. Lei era innamorata di quelle montagne, quei boschi, quel cielo ed era amica di ogni singola creatura animale o vegetale vivente su quella cima. Almeno per il momento, Betelgeuse non era minimamente interessata ad un’altra vita: tutto era più che perfetto così com’era!


Rigel interruppe il racconto per domandarle:


“Devo proprio chiederti una cosa importante, Betel: tu veramente pensi che il Potere ci sia stato donato solo per giocare e trascorrere delle splendide giornate?” le chiese.


“Io… credo di sì – rispose la bambina serenamente – cosa c’è di sbagliato nelle splendide giornate, madre?”


Rigel sospirò e chiuse i battenti in legno sul vetro della finestra. Doveva fare un lungo discorso e aveva bisogno che la figlia non si distraesse.






 


CAPITOLO DUE


“La pioggia viola di piccolo cosmo in qualche modo raccoglieva il potere dall’energia animata di cui è pieno il multiverso”


 


Rigel iniziò a parlare: Cosa rendeva così speciale il pianeta in cui si è formata la nostra specie?  Dal cielo scendeva una pioggia densa, fra il blu e il viola, e questa pioggia, per i nostri primi padri, era anche più importante dell’ossigeno che ci permette di respirare. La pioggia viola di Piccolo Cosmo in qualche modo raccoglieva il Potere dall’energia animata di cui è pieno il Multiverso.


Piccolo Cosmo era abitato da due specie differenti, gli Alaph e i Taw. I Taw, fin dall’inizio, dedicarono le loro vite ad incrementare ed evolvere il proprio Potere, nel rispetto assoluto del pianeta e di tutti coloro che ci vivevano. La vita dei Taw era molto lunga, grazie all’uso che facevano della pioggia sacra e del Potere: l’equivalente di mille anni terrestri o giù di lì. Proprio per questo, consapevoli che la sovrappopolazione poteva essere   letale per le sorti di un pianeta così speciale, decisero che il numero della loro specie non doveva mai aumentare di una sola unità: quando un Taw moriva poteva nascerne uno nuovo, non prima.


Col tempo, nonostante fossero un gruppo davvero esiguo i Taw divennero il gruppo dominante: solo fra i Taw c’erano scienziati, curatori, ingegneri, matematici e filosofi. I Taw riuscirono a viaggiare nello spazio con astronavi che avevano costruito e, soprattutto, impararono come muoversi attraverso un gran numero di worm-holes, il che gli permise di raggiungere anche posti molto, molto lontani dalla Costellazione di Orione.                           


Gli Alaph invece, amavano vivere alla giornata, e si riprodussero in gran numero, arrivando ad essere mille volte il numero dei Taw. Nessuno di loro divenne uno studioso o uno scienziato, nessuno di loro si distinse per creatività, intelligenza o saggezza, tranne qualche rara eccezione. In compenso, gli Alaph se la cavavano bene con i lavori semplici, e fin dall’inizio dimostrarono di essere una manovalanza perfetta: gran lavoratori, usavano il Potere di cui disponevano per resistere alla fatica e per rafforzare il fisico.  Piano piano, quando agli Alaph fu chiaro che nessuno dei Taw aveva la minima intenzione di comandare, o aumentare di numero o tantomeno usare il proprio enorme Potere per schiavizzare l’altro popolo, lasciarono gli incarichi dirigenziali ai Taw mentre loro “aiutavano dal basso”, così come amavano ripetere.  In questo modo i due popoli riuscirono ad andare avanti a lungo cooperando e coabitando nel Pianeta Sacro. Ogni tanto si verificò qualche scaramuccia, ma niente di più. Le cose andarono avanti piuttosto bene molto, molto a lungo. Ma quando alla fine arrivò il cambiamento – perché si sa, il cambiamento, presto o tardi, arriva sempre – fu un cambiamento terribile, che portò con sé distruzione e guerra, per mano di una razza aliena.


I Gu erano conosciuti come “parassiti astrali”, o “pirati dello spazio”, nel senso che non costruivano né producevano nulla, ma si spostavano di pianeta in pianeta divorando tutto ciò di vivo che trovavano e distruggendo tutto il resto. Quando finivano di massacrare un pianeta ne cercavano un altro. Avevano un gran numero di astronavi vecchie e lente che utilizzavano carburanti antiquati e inquinanti ma alla fine li conducevano dove volevano. Avevano anche armi antiche ma comunque nocive. Non si sa da dove provenissero, ma di certo si muovevano tutti insieme, come un enorme perfido branco, e probabilmente in uno dei loro spostamenti avvistarono casualmente Piccolo Cosmo. I Gu nella loro barbarie e arretratezza scambiarono Taw e Alaph per popoli mansueti e indifesi. Perciò all’inizio fu facile per Taw e Alaph uniti assieme rispedire l’attacco al mittente.


Ma i Gu non si diedero per vinti, e tornarono ad attaccare in tanti, e respingere i loro continui attacchi portò alla morte di molti Alaph e molti Taw, che, essendo pochi fin dall’inizio, alla fine si ritrovarono in un gruppetto davvero esiguo, non più di una ventina. Fu chiaro per tutti che, una volta morti gli ultimi Taw, sarebbe stata la fine anche per gli Alaph, che da soli non                                                                 sarebbero mai stati in grado di respingere l’attacco di quei pirati astrali.


Se fino a quel momento la loro strategia era stata quella di rivolgere contro i Gu la loro stessa ferocia assieme alle loro stesse armi, questa volta decisero di utilizzare un’arma propria: avevano bisogno di mettere subito la parola fine a quella guerra. I Taw catturarono dallo spazio un raggio gamma per farlo esplodere nell’area siderale dove erano appostati i Gu. L’esplosione fu incredibile: pochi istanti di un lampo più abbagliante, lucente e fulgido di cento stelle unite assieme, un lampo accecante e silenzioso che polverizzò tutte le astronavi nemiche.


Ma purtroppo l’esplosione del raggio gamma, pur avvenendo non proprio a ridosso del loro pianeta, fu lo stesso abbastanza vicina da renderne instabile l’atmosfera: qualcosa, in quel meccanismo così speciale, magico e fragile, si era rotto per sempre, e le piogge viola non si fecero più vedere.


I Taw, rimasti solo in venti, si unirono intorno alla loro leader, Mintaka, che suggerì una lunga meditazione di gruppo fino a che nelle loro menti non fosse risultato chiaro il da farsi. La decisione apparve evidente dopo giorni e notti di raccoglimento:


“A Piccolo Cosmo c’è ancora Potere – disse Mintaka – nascosto sotto terra, nei frutti della pianta di hagalj, nelle radici di molti alberi, nel cuore di alcune pietre… ma soprattutto, c’è sempre il nostro Potere Interno, Potere che useremo per creare altro Potere e così via. Ci aspetta un periodo molto lungo in cui la nostra unica attività sarà questa: far crescere ed evolvere il Potere che ancora è in noi e intorno a noi”.


Naturalmente per gli Alaph le cose erano molto diverse. Chiesero ai Taw, e ovviamente ottennero, un’assemblea ufficiale. I Taw erano talmente pochi che presenziarono tutti, mentre gli Alaph scelsero alcuni rappresentanti, fra cui il loro leader Chanda e la donna Alaph famosa per essere considerata “quasi una Taw” per acume e intelligenza: Kenthya, prima assistente nel reparto di qualcosa che potremmo definire non troppo dissimile dall’ingegneria genetica. Il Taw che dirigeva il reparto era morto durante un attacco Gu, e Kenthya adesso era la sola esperta in materia. Fu lei a rivolgersi con una certa durezza a Mintaka, nel corso dell’assemblea:


“Tu ci dici che l’unica soluzione è quella che hai proposto, ma io ho notizie differenti e sono sicura che Mintaka conosce quanto me le virtù dell’oro”.


Mintaka sospirò. Niente da fare, pensò, non è possibile far ragionare un Alaph.


“Una vecchia teoria mai dimostrata – disse – anzi, ancora meno di una teoria… solo una leggenda, niente di più.  Secondo qualcuno la polvere d’oro, immessa in un certo modo nell’atmosfera, farà tornare le piogge sacre”


Mentre Mintaka parlava, Kenthya guardava negli occhi i membri dell’assemblea annuendo con la testa.              


“Quello che Mintaka ha dimenticato di dire è che la teoria della polvere d’oro è stata elaborata, ben prima dell’arrivo di quegli esseri mostruosi, dal mio capo nonché grande amico Lam. Uno di voi, Mintaka”                                                  


Tutti i Taw sapevano di cosa stava parlando Kenthya. Lam, nel corso di una lunga e proficua vita, aveva sempre considerato “la sua missione” cercare il pelo nell’uovo. Molto prima che i Gu gravitassero nella costellazione di Orione, Lam aveva riunito più di una volta il consiglio dei saggi, sostenendo che la fragilità di Piccolo Cosmo rendeva il pianeta e la loro vita a rischio:                 


 “Ho fatto degli studi molto approfonditi e potete credermi: è un vero miracolo che le piogge sacre continuino a benedirci, perché in realtà basterebbe, forse, anche solo l’impatto di un piccolo asteroide per deviarle molto lontano da qui…”.


“Ma Piccolo Cosmo è di per sé un miracolo, Lam – gli rispondevano gli altri Taw – e la sola cosa che possiamo fare è cercare di meritarci il Potere, almeno finché il Potere avrà voglia di scorrere nel nostro pianeta e nelle nostre cellule”.


Lam, però, non si era fatto convincere, ed era andato avanti per la sua strada fino a partorire una teoria su come riportare le piogge viola a Piccolo Cosmo, se mai le sue previsioni si fossero avverate.


“Ma poiché nessuno di voi Taw lo voleva ascoltare – continuò Kenthya – Lam si sfogò con me, spiegandomi la sua teoria nei dettagli e credetemi, è una teoria meravigliosa, in cui Lam credeva al cento per cento. E anch’io, per la verità”.            


Naturalmente anche Mintaka conosceva nei dettagli la teoria di Lam, e aveva a lungo preso in considerazione la possibilità di metterla in atto.


“Il problema è che la teoria di Lam prevede, inderogabilmente, l’utilizzo di tonnellate di polvere d’oro, e come noi tutti sappiamo non c’è oro su Piccolo Cosmo. Mi sembra che questo, purtroppo, chiuda il discorso” disse.


Chanda, che fino a quel momento era rimasto in silenzio, prese la parola:


“Mintaka, parli come se non potessimo procurarci l’oro in altri pianeti! Millenni di viaggi con le nostre meravigliose astronavi, la conoscenza di centinaia di worm-holes grazie alle capacità degli astronomi Taw, relazioni dettagliate su un gran numero di pianeti, grazie agli esploratori Alaph… come puoi non tenere conto di tutto questo?”


Alnitak, primo consigliere di Mintaka, rispose freddamente:


“Cosa hai in mente, Chanda? Vuoi fare a popoli di altri pianeti quello che i Gu hanno fatto a noi? Atterrare a casa loro e rubargli tonnellate d’oro? E se loro non sono d’accordo li ucciderete tutti? Ti sembra ragionevole?”


Rimasero tutti in silenzio per qualche minuto, cosa che, per volere dei Taw accadeva sempre nelle loro assemblee: ogni tanto dovevano fermarsi e riflettere intensamente sul punto di vista altrui. I Taw chiamavano questa consuetudine “punto d’insieme”, ed era una formula che ormai svolgevano automaticamente, proprio come respirare: ogni volta che discutevano con qualcuno o dovevano prendere una decisione a proposito di un qualsiasi argomento, dopo pochi minuti vedevano chiaramente il punto di vista di tutti coloro che erano interessati all’argomento stesso come se fosse il proprio. Quando alla fine decidevano, la loro scelta era l’unica, fra altre mille, ad essere la più utile e giusta per tutti. Il “punto d’insieme” era forse, fa le tante usanze Taw, la più utile al bene comune, il rituale che faceva sì che “pace, fratellanza, tolleranza” non fossero solo parole vuote.


“Studiando tutti i dati in nostro possesso, abbiamo trovato un pianeta che potrebbe andare bene: i nostri esploratori lo chiamarono pianeta Terra – disse con un filo di voce Kenthya, interrompendo il punto d’insieme dei Taw – ha un’atmosfera simile alla nostra e quindi respirabile, inoltre è pieno d’oro ma l’oro è stipato sottoterra, quindi avremo bisogno di tutti i nostri uomini per estrarlo. Il pianeta non è abitato da esseri consapevoli ma solo da animali, che tratteremo con ogni riguardo e ai quali non interessa minimamente l’oro. Terra è lontano, non si può negare, ma c’è un worm-hole che ci porta dritti al sistema solare, da lì il percorso è breve”.


A quel punto Mintaka alzò la testa, facendo uno dei suoi sorrisi tristi che tanto la caratterizzavano.


“La verità, amici miei, è che voi avete già scelto. La verità è che non siete qui per avere la nostra benedizione ma solo le nostre astronavi. Inutile perdere tempo, quindi: ci ritiriamo per decidere”


Al momento i Taw possedevano tre astronavi: le prime due erano veramente enormi, in grado di trasportare fino a 500 persone ognuna; la terza invece era piccola ma molto veloce, agile e maneggevole: farla passare attraverso un worm-hole era facile ed entusiasmante.


“Noi Taw, per ora, siamo solo venti unità – disse infine Mintaka agli Alaph – e quindi non abbiamo nessun programma per le due astronavi grandi, mentre terremo con noi la piccola, che è anche la nostra preferita”.


Mentre Mintaka riprendeva fiato, Chanda e Kenthya si guardarono con aria di trionfo, ma Mintaka seguitò:


“Il problema è un altro: noi, personalmente, non crediamo che la teoria di Lam possa aver successo, ma questa è una consapevolezza che riguarda esclusivamente noi. Ma dobbiamo avere ogni garanzia che non farete nulla che possa nuocere alle creature che vivono su Terra. Nulla in nessun modo. Essendo una cosa troppo importante non mi posso accontentare delle vostre rassicurazioni, no: dovete darmi il permesso di leggere nelle vostre menti”


Questo non era mai successo. Gli Alaph sapevano che ogni Taw non proprio appena nato era già in grado di entrare a piacimento nelle loro teste, ma sapevano anche che la correttezza dei Taw andava di pari passo con il loro Potere. Stavolta però non avevano scelta: se non avessero dato il permesso di farsi guardare dentro non avrebbero avuto le astronavi.


“Non abbiamo niente da nascondere – disse alla fine Chanda – guarda pure a tuo piacimento”.


Mintaka entrò nelle loro menti e vide che gli Alaph, almeno nelle loro intenzioni, non avrebbero fatto nulla di male alla fauna terrestre. Avevano preoccupazioni un po’ meschine ma soprattutto pragmatiche: qualcuno si domandava quanto tempo ci sarebbe voluto per tutta la campagna, qualcun altro temeva che l’estrazione dell’oro si sarebbe rivelata troppo faticosa per la loro gente, o ancora che l’atmosfera di Terra potesse essere difficile da respirare. Nulla che potesse preoccupare Mintaka, nonostante continuasse ad avere più forte che mai la sensazione che, quella che gli Alaph avevano appena ribattezzato “Operazione Salvezza” avrebbe, invece, aperto la porta a un mare di guai. 


“Le astronavi sono a vostra disposizione” disse alla fine, accolta da un festoso applauso da parte degli Alaph.


“C’è però ancora un problema – sospirò mentre gli Alaph iniziavano già a festeggiare – come hai pensato di risolvere il problema del carburante, Chanda?”


Le astronavi dei Taw ricevevano impulso ed energia da un sistema di puro cristallo dentro cui veniva fatto scorrere il liquido viola ottenuto dalle sacre piogge. Piano piano il liquido cambiava colore, cosa che voleva dire che il Potere al suo interno era stato usato per intero, mentre quello che rimaneva era solo acqua. A quel punto bisognava immettere del nuovo liquido viola. Di sicuro era richiesto molto, molto liquido viola per far viaggiare le astronavi grandi. Ben diversa era la situazione dell’astronave piccola: quattro Taw fortemente illuminati bastavano da soli a farla muovere.


“Ancora una volta bisogna ringraziare Lam – iniziò Kenthya con un certo entusiasmo – quando i Gu ci hanno attaccato ha subito capito come sarebbero andate le cose e ha saputo che alla fine la sua teoria dell’oro sarebbe stata l’unica via per la salvezza…”


“Ha quindi riempito le astronavi di liquido viola, lavorando da solo, giorno e notte senza interruzione” aggiunse Chanda.


Alnitak ovvero l’unico Taw privo di diplomazia, intervenne:


“Ora capisco perché è morto… doveva stare al sicuro, come tutti, del resto, nella zona di protezione, al riparo sotto alla cupola del Potere di gruppo, e invece si trovava da solo in una zona oltremodo pericolosa … e sapete una cosa? Mentre Lam moriva voi Alaph eravate tutti, dal primo all’ultimo, con noi al sicuro, non è vero? Kenthya, tu che sostieni di essere stata sua grande amica e che condividevi la sua teoria, perché non eri lì con Lam?”


“Adesso basta Alnitak” sussurrò Mintaka, mentre gli Alaph guardavano in basso e non osavano parlare.


“Il Potere stipato nelle astronavi sarebbe mille volte più utile qui, a Piccolo Cosmo – disse Mintaka dopo una lunga pausa – ma dal momento che è stato Lam a stiparlo, e l’ha fatto per dimostrare la sua teoria, lo lascerò a voi Alaph per la vostra missione. Sperando che il Multiverso voglia questo da noi”.


Gli Alaph furono pronti a partire nel giro di una giornata. Quando le astronavi stavano per muoversi, Mintaka si avvicinò a Chanda e lo prese da parte:


“Ricordati sempre che cosa porti al collo, amico mio. Io porto il tuo stesso “medaglione” e so bene quanto il suo peso, a volte, possa essere intollerabile. Ma è un peso che comunque dobbiamo portare, Chanda: se una delle nostre Sattva gemelle dovessero finire nelle mani sbagliate potrebbe accadere qualsiasi cosa, il Multiverso potrebbe perfino implodere! Ricordati di queste parole, sempre! Lì sarai solo, io non ti potrò aiutare, perciò dovrai essere tre volte saggio”


Chanda le sorrise in silenzio ed entrò nell’astronave. Diretto verso il futuro, il futuro di tutti noi.








 


CAPITOLO TRE


“La sola cosa che la sua mente ebbe bisogno di fare fu di accogliere la luce”


 


Con l’avanzare della gravidanza, giorno dopo giorno, il corpo di Betelgeuse diventava più debole, e di fronte a questo Mya si sentiva impotente.	


“Sei malata per colpa mia?” le chiese dopo un po’.


La domanda della figlia destò Betelgeuse dal torpore in cui ormai passava quasi per intero le sue giornate.


“Non è colpa tua, figlia, se esiste una colpa è senz’altro tutta mia! Noi che apparteniamo alla Stirpe siamo per metà Sparkling e per metà Umane. Si potrebbe pensare che le due metà convivano in armonia, ma non è sempre così. In gravidanza il feto, finché sta dentro all’utero è Sparkling al 100% mentre la madre, finché è incinta è Umana non proprio al 100% ma quasi. Sfortunatamente, portare nell’utero una creatura Sparkling è un compito troppo duro per un corpo da Umana“


“Ma Rigel come ha fatto quando sei nata tu?” domandò Mya.


“Rigel aveva 160 anni terrestri quando mi ha partorito, con tutta l’esperienza, le capacità e il Potere che ne deriva. Io ne ho solo 25. Capisci da te la differenza”


Il comportamento di sua madre era stato così assurdo che non riusciva proprio a comprenderlo: perché affrontare una maternità killer? Avrebbe voluto chiederle una spiegazione ma Rigel intervenne mettendole a tacere entrambe.


“Recriminare non serve, è stupido e inutile. Inoltre, le cose non sono mai – mai – così come appaiono. Potrebbero essere stati gli Eterni a volere questa gravidanza, per ragioni a noi ancora oscure.  O chissà cos’altro ancora. Beh, adesso devo uscire, devo incontrare qualcuno. Figlia, torna a letto, hai bisogno di dormire.”


Nelle ultime settimane di gravidanza le forze di Betelgeuse si erano affievolite sempre di più. Sapeva da tempo che non sarebbe sopravvissuta alla nascita della figlia, ma aveva sperato almeno di aiutare Mya nel momento fondamentale, quello del parto. Betelgeuse non aveva paura della morte, nessuno Sparkling ne aveva: sapevano bene che ognuno di loro aveva un percorso da compiere, un lungo percorso che difficilmente si sarebbe potuto compiere nel corso di una sola vita, ancorché lunga come quelle della loro specie. A volte, se il Potere accumulato in vita era tanto, dopo la morte il loro spirito aveva la possibilità di scegliere il corpo in cui reincarnarsi. Betelgeuse, ad esempio, era sicura che nella sua prossima vita avrebbe avuto ancora modo di incontrare Mya e Rigel, e questa consapevolezza l’aiutava ad accettare serenamente la sua prossima fine.   


Quando arrivò il momento di nascere, Mya chiamò la madre ripetutamente ma lei non riusciva a svegliarsi. Allora chiamò Rigel, che al momento si trovava piuttosto lontana.


“Secondo i miei calcoli dovrebbe mancare ancora una settimana” disse Rigel.


“Mia madre non ha una settimana. In realtà credo proprio che abbandonerà il suo corpo oggi, e io devo uscire prima che accada” rispose Mya.


“Se le cose stanno così devi nascere il prima possibile – sospirò Rigel, che intanto era salita in auto e correva verso casa – e credo anche che dovrai fare tutto da sola … io non riuscirò ad essere lì prima di qualche ora, ma sarò in contatto con te tutto il tempo “


Quando una Sparkling si accingeva a partorire, la mente della madre e quella del figlio si univano e il Potere sprigionato da quell’unione trasformava in una via larga e confortevole il percorso che nel parto il bambino compie dall’utero alla vagina.  Ma adesso Mya era sola e non riusciva a trovare dentro di sé la forza necessaria: la forte empatia che provava per la madre moribonda non le permetteva di reagire. Inoltre l’idea di abbandonare per sempre la sua tana, piccola e buia ma familiare, era spaventosa. Improvvisamente aveva paura, una gran paura di nascere.


Intanto Betelgeuse dormiva un sonno molto simile al coma, e mentre il suo corpo era in agonia, la sua mente si preparava ad abbandonarlo, ricordando i momenti più belli e riflettendo un’ultima volta sulla sua vita ormai obsoleta. Betelgeuse rievocò il periodo in cui, bambina, aveva vissuto con Rigel in cima ad una montagna. Ogni singolo attimo di quel periodo era stato per lei pura gioia: scivolare nella neve, farsi trascinare dal vento, chiacchierare con animali e alberi, per non parlare della coppia di aquile con cui aveva stretto una vera amicizia, che meraviglia, che nostalgia! In quel momento ebbe un’illuminazione, una vera epifania. Si rese conto che ogni singolo pianeta del Multiverso era stato emanato con un suo perché, una sua raison d'être: Piccolo Cosmo, ad esempio, era nato per essere l’astro del Potere, della Consapevolezza, una piccola e meravigliosa roccia magica, e i suoi abitanti avrebbero vissuto per seguire un percorso di illuminazione e raggiungere l’Eternità.


Terra, invece, era il pianeta della Carne, dove tutto è conflitto, declino e decomposizione, e le creature terrestri avevano in sorte sofferenza e dura lotta. Capì quindi che quell’eccezionale felicità provata da bambina era stata il suo primo errore: tutto quello che era avvenuto dopo non poteva che finire male.


Questo fu l’ultimo pensiero che la coscienza di Betelgeuse concesse al suo corpo. Subito dopo l’abbandonò.


Nel momento in cui la madre moriva, il freddo penetrò nel nido di Mya e una sensazione sconosciuta, una via di mezzo fra la disperazione e l’apatia s’impossessò della sua mente.


“Non credo di potercela fare, Rigel, no, non è proprio possibile, mi dispiace” la voce di Mya arrivò come un sussurro nella mente della sua due volte madre.


Rigel pensò rapidamente ad una soluzione: se fosse stata a casa avrebbe facilmente potuto aiutare Mya, ma inutile farsi illusioni: poteva spingere il piede sull’acceleratore come una pazza, ma non sarebbe mai riuscita ad arrivare prima di tre o quattro ore. Poteva inviare il suo doppio astrale, ma sarebbe stato inutile: un doppio astrale può viaggiare fino alle colonne d’Ercole del Multiverso, se vuole, ma i suoi unici Poteri sono viaggiare, parlare e osservare. Nient’altro. Infine decise. Scese dall’auto e si guardò intorno: si trovava in uno stradone di campagna e non c’era nessuno nelle vicinanze. Si concentrò per un certo periodo, ripetendo un canone, tenendo stretto in mano il medaglione che aveva al collo e alzando al cielo l’altro braccio.


“Amico uccello, raggiungimi!”  gridò con la mente, rivolgendo lo sguardo al cielo, mentre l’atmosfera si faceva silenziosa e perfino il vento si fermava, finché dall’orizzonte arrivò in volo una grossa cornacchia che le si appollaiò sulla mano alzata. Rigel accarezzò la cornacchia per qualche minuto, parlandole nella lingua dei corvidi e chiedendole di prendere in consegna un messaggio davvero speciale: una dose di Potere extra da consegnare a Mya, in modo da permetterle di abbandonare l’utero della madre.


Quindi Rigel soffiò il Potere nel becco spalancato dell’uccello, poi le accarezzò ancora la testina e subito dopo la cornacchia partì in volo. Da quel momento Rigel riuscì a seguire il percorso della bestiola come se le avesse inserito una telecamera fra gli occhi. La cornacchia volava veloce e Rigel invocò il Potere del Vento che iniziò a spirare nella giusta direzione, cosa che aumentò di molto la velocità dell’uccello.


Poco dopo atterrò sulla finestra della casa di Rigel e con un forte colpo di becco spaccò il vetro ed entrò in casa. Trovò rapidamente il corpo di Betelgeuse, sdraiata sul letto, senza vita. La cornacchia salì sulla sua pancia e mosse un pochino le zampe finché non fu in una posizione stabile.


Mya intanto si era raggomitolata all’interno dell’utero e non aveva più risposto ai richiami di Rigel, impedendole inoltre di leggerle nella mente. Era completamente chiusa in se stessa, impenetrabile come una fortezza.


Finalmente la cornacchia aprì il becco e con un grido che squarciò il silenzio rilasciò quello che Rigel le aveva affidato: una spirale di tiepido vapore saturo di Potere raggiunse Mya, che non si accorse di nulla; il Potere penetrò nelle sue cellule e arrivò rapidamente al sangue. A Mya apparve un raggio di luce in fondo all’oscurità in cui era immersa e la sola cosa che la sua mente ebbe bisogno di fare fu accogliere la luce.


La via si aprì: grande, spaziosa, confortevole. All’inizio Mya avanzò gattonando, poi si alzò in piedi e iniziò a correre, in una giornata di sole su di un lungo ponte, sotto cui scorreva un fiume azzurro. La luce assieme al riverbero dell’acqua la costringeva a coprirsi gli occhi per quanto era abbagliante.


Quando li riaprì era fuori dal corpo di Betelgeuse: una bella bambina di quattro chili con tanti capelli neri come ebano, il tutto assolutamente in linea con una qualsiasi neonata umana. Però sapeva già camminare, usare le mani con destrezza, parlare anche se con un linguaggio ristretto, proprio come ogni neonato Sparkling. In più Mya aveva già un livello eccezionalmente alto di Potere, e questo non aveva precedenti fra gli Sparkling.


Aveva ancora il cordone ombelicale attaccato, e usando l’indice come se fosse un laser se lo staccò di dosso. Poi si guardò intorno e vide la cornacchia appollaiata su Betelgeuse; la guardò con un certo stupore e domandò, usando la sua voce per la prima volta:


“Rigel?” La cornacchia fece un grido e volò via. Vagamente confusa Mya si accostò alla madre morta e le prese una mano. Le sue prime sparks, sorprendentemente già di un bel violetto misto a fucsia, iniziarono a scorrerle lungo le guance, proprio come lacrime, che gli Sparkling non possedevano.


Qualche ora dopo, quando Rigel arrivò a casa, trovò ancora Mya in quella posizione. Fino a quando la cornacchia era rimasta in casa aveva avuto una visuale perfetta di quello che succedeva, e sapeva già che bellissima e perfetta bambina fosse Mya. Sapeva anche che sua figlia, la coraggiosa, impulsiva, ribelle, affascinante Betelgeuse non abitava più in quel corpo.


“Piccola amata Mya – disse Rigel sorridendo – eccomi, Rigel sono io “.


“Io, sai, non ti avevo mai vista…” balbettò Mya.


Rigel si sedette accanto al corpo di Betelgeuse ed iniziò a pettinarle i bellissimi e lunghi capelli neri.


“Tua madre era molto fiera dei suoi capelli – spiegò Rigel a Mya che osservava ogni sua mossa con gli occhi spalancati – adesso mi prenderò cura del suo corpo per l’ultima volta.”


“Non so che cosa devo fare, non so adesso cosa accadrà, sono così tante le cose che non so!” esclamò Mya con una certa inquietudine.


“Per forza! Sei appena nata! – rispose Rigel – non ti preoccupare, per adesso sarò io a spiegarti cosa faremo e cosa accadrà. Sai, se tu fossi nata ad Abatos, come prima cosa faresti una doccia sotto l’acqua sacra, e subito dopo berresti un bicchierone di succo di hagalj mischiato con acqua sacra. Ora, per quanto riguarda la doccia con l’acqua sacra, siccome siamo sulla Terra esterna, dovrai accontentarti di acqua normale. Tiepida, oppure calda, o se la preferisci fredda, ma solo e comunque acqua normalissima. Ma siccome sei per metà Umana andrà bene lo stesso. Invece, essendo per metà Sparkling, non potresti mai nutrirti di latte come fanno i neonati Umani: il latte ti ucciderebbe. Noi Sparkling ci nutriamo solo di liquidi, e principalmente di liquidi tratti da una specie di frutto, l’hagalj, che gli Eterni portarono sulla Terra dal loro pianeta, centinaia di migliaia di anni fa ma che molto tempo dopo noi Sparkling scoprimmo che cresce naturalmente anche qui, ma solo ad Abatos, dove si sviluppa rigoglioso. Noi Sparkling che viviamo sulla superficie del pianeta, crescendo, impariamo a nutrirci di altre erbe e frutti che frulliamo e beviamo, ma nei primi mesi di vita anche noi abbiamo necessità di hagalj, possibilmente mischiato insieme ad acqua sacra: infatti ero andata a procurartelo quando Betelgeuse è morta.


Rigel tirò fuori dal grosso zaino che si era portata dietro un barilotto di legno, con fatica lo appoggiò sul tavolo e dalla credenza prese un bicchiere di cristallo.


“Questo barile pesa tanto perché internamente è tutto foderato di cristallo – disse mentre apriva il recipiente e versava il liquido nel bicchiere - infatti il cristallo è l’unica materia che può toccare l’acqua sacra senza contaminarla, e quindi ricordati sempre di versarlo in questo bicchiere: ecco qua, hagalj e acqua sacra … bevilo e ti sentirai meglio”.


Mya afferrò lo stelo del grosso bicchiere con entrambe le mani da bambina e bevve quel liquido fucsia tutto d’un sorso. Non si era ancora resa conto di avere una tale sete.


“Il sapore dell’hagalj non mi giunge affatto nuovo” disse, mentre con la lingua si puliva i “baffi” rosa.


“Il prossimo bicchiere potrai prenderlo fra sei ore, poi dopo dieci – le spiegò Rigel – se ne bevessi troppo ti farebbe crescere in modo eccessivamente rapido”.


La verità è che in ogni caso una Sparkling, anche se per metà umana, sarebbe comunque cresciuta in modo estremamente più rapido di un qualsiasi neonato Umano. Rigel ricordava bene come Betelgeuse, nel giro di 24 ore, avesse già assunto l’aspetto di una bambina Umana di un anno; dopo un mese quello di una bambina di quattro anni e dopo un anno quello di un’Umana di dieci anni. Da quel momento in poi, la crescita fisica si era uniformata a quella umana, almeno fino ai venti anni. Poi gli Sparkling rimanevano giovani a lungo: Fino ai cento anni terrestri avevano l’aspetto di Umani ventenni e più passava il tempo più si rallentava il loro invecchiamento fisico, anche se, lentamente avveniva. Rigel, che aveva messo al mondo Betelgeuse a 170 anni terrestri, aveva l’aspetto fisico di una trentenne Umana. Gli Sparkling più anziani e più potenti da un punto di vista di Potere ed esperienza, quando arrivavano intorno ai seicento, settecento anni terrestri iniziavano ad avere l’aspetto di un Umano di settanta anni, proprio come Rishi. Il periodo, quindi, in cui non bisognava assolutamente far vedere un bambino appena nato agli Umani durava un anno circa.  In seguito, gli Sparkling che vivevano su Terra sapevano che dovevano cambiare il luogo dove vivevano ogni dieci o al massimo venti anni terrestri. 


Quando era nata Betelgeuse, Rigel viveva in una zona selvaggia, senza Umani nelle vicinanze e non correva nessun pericolo che qualcuno si accorgesse di quella crescita straordinaria. In seguito non aveva mai mandato alla scuola degli Umani la figlia. In breve, l’aveva cresciuta come una Sparkling, senza curare minimamente la sua metà Umana, e ora sapeva che era stato quello il suo grande errore.  


Adesso abitavano in una zona non così isolata: nelle Great Blue Hills, in Massachusetts, in una delle ex casette dei guardiani della riserva naturale, casa ormai distrutta e fatiscente ma rimessa a posto da Rigel che aveva avuto il permesso di utilizzarla in cambio della sua grande esperienza nella cura delle piante della foresta. Le autorità erano soddisfatte perché alberi e sottobosco non erano mai stati così floridi come da quando li curava Rigel, e le Sparkling della stirpe delle Portatrici, in cambio, vivevano immerse nella natura (cosa fondamentale per loro), ma a pochi chilometri da una cittadina della contea di Norfolk, dove, di lì a un anno, Mya sarebbe andata a scuola insieme ai bambini Umani di dieci anni. La scuola umana non aveva granché da insegnare alla piccola Sparkling, ma l’importante era la parte sociale, il contatto con gli Umani, proprio come fosse stata una di loro.


Intanto Mya si era lavata e vestita, con una sorta di tutina appartenuta a Betelgeuse da neonata. Aveva radiografato la casa con la sua incredibile mente e trovato rapidamente ogni cosa.


“Adesso, due volte madre, dobbiamo preparare e cremare il corpo di mia madre” disse poi, seriamente.


“Sì, il momento è arrivato – sospirò Rigel – e … Mya, visto che fra non molto dovrai conoscere gli Umani e soprattutto sembrare una di loro, dovrai abituarti, in presenza di Umani, a chiamarmi nonna, che è il loro termine per dire due volte madre.”


Mya sorrise raggiante. Per qualche strano motivo l’idea di conoscere gli Umani le piaceva molto.








 


CAPITOLO QUATTRO


“In compenso il nuovo pianeta era una gioia per gli occhi: magnifici colori si vedevano ovunque, molti dei quali a loro totalmente sconosciuti”


 


Appena giunti su Terra, dopo un viaggio tutto sommato liscio come l’olio, gli Alaph si presero del tempo per abituarsi al nuovo pianeta. Non solo la gravità era più forte di quella di Piccolo Cosmo ma anche la percentuale di ossigeno era inferiore. Di conseguenza si sentivano goffi e pesanti e respiravano a fatica. In compenso il nuovo pianeta era una gioia per gli occhi: magnifici colori si vedevano ovunque, molti dei quali a loro totalmente sconosciuti. Crearono il loro quartier generale, con abitazioni semplici ma confortevoli, in un’area dal sottosuolo pieno zeppo d’oro, in una terra molto fertile che migliaia e migliaia di anni dopo sarebbe stata chiamata Mesopotamia. Costruirono una prima miniera e, con essa, i macchinari e gli strumenti utili per l’estrazione. Mentre la maggior parte degli uomini e donne Alaph si accingevano a trasformarsi in minatori, il gruppo dei leader si divideva fra l’organizzazione e lo studio del nuovo territorio. Su Terra c’era un numero praticamente infinito di animali e piante, che gli Alaph dovevano imparare a conoscere il prima possibile. Alcuni animali, ad esempio, se casualmente avvicinati, potevano diventare estremamente pericolosi: quelli che loro chiamavano gli striscianti avevano un morso letale, mentre gli scattanti a macchie o gli scattanti neri avevano denti e artigli con cui potevano fare a brandelli un Alaph in pochi attimi. Le piante, poi, erano ancora più importanti: su Piccolo Cosmo anche gli Alaph avevano una dieta semi liquida, simile a quella dei Taw, anche se non così esclusiva. Oltre all’hagalj si nutrivano con vari frutti e foglie che maceravano nell’acqua semplice. Quindi il primo incarico di Kenthya su Terra era stato quello di trovare piante e frutti che potessero costituire un regime alimentare alternativo a quello di Piccolo Cosmo, compito che lei svolse in maniera ineccepibile. Mentre si trovava in esplorazione nella foresta, Kenthya ebbe modo di avvistare un gruppo di quelli che ben presto scoprì essere i principali abitanti del pianeta: delle creature a metà fra l’uomo e la scimmia, che camminavano come bipedi. Evidentemente erano quelle le scimmie-uomo di cui parlavano i vecchi resoconti degli esploratori Alaph. Kenthya ne era letteralmente affascinata, e finiva per trascorrere ore ed ore ad osservarli. Quelle creature, nei loro confronti, erano miti e mansuete e provava una gran tenerezza per loro, ma ancora, dopo averli studiati a lungo, non si sentiva in grado di rispondere alla fatidica domanda che, fin dai primi giorni, le era stata posta da Chanda: “Sono animali o esseri consapevoli?”


Di sicuro non avevano un linguaggio, anche se emettevano dei suoni più o meno gutturali, però costruivano ed utilizzavano strumenti in pietra. Le femmine della specie curavano i piccoli, mantenevano il fuoco acceso e andavano in giro a raccogliere frutta mentre i maschi andavano a caccia di grossi animali erbivori.


In una di queste occasioni Kenthya rischiò di morire bruciata viva. Stava nella foresta quando gli ominidi diedero fuoco al bosco per costringere un grosso animale dotato di lunghe corna ad andare nella direzione in cui l’avrebbero massacrato. Se non fosse stato grazie a quel poco di Potere che anche gli Alaph possedevano sarebbe senz’altro morta. Quella volta tornò al quartier generale stanca e spaventata, ma finalmente aveva una risposta certa:


“Si nutrono di animali meravigliosi ed erbivori quindi non possono che essere animali a loro volta. Vanno addirittura a caccia di simili animali, e noi sappiamo che solo gli animali possono essere cacciatori! Infine hanno bruciato di loro iniziativa la foresta!!! Non credo che possa esistere gesto più orribile di questo… a meno che a compierlo, certo, non sia un essere inconsapevole!”


Passarono diversi anni, dal giorno in cui le due astronavi Alaph erano sbarcate su Terra. La raccolta dell’oro procedeva, ma non con la velocità preventivata da Chanda. Per velocizzare l’estrazione, approfittando dell’abbondanza di oro concentrato nelle viscere di Terra, gli Alaph costruirono altre miniere, ma dal momento che il numero dei minatori era sempre lo stesso, i capi dovettero aumentare i loro turni di lavoro, rendendoli veramente intollerabili. All’inizio i lavoratori Alaph strinsero i denti, pensando che questa nuova situazione sarebbe durata poco. Ma poi videro che più il tempo passava, più le cose peggioravano per chi doveva scendere in miniera e i minatori e gli altri lavoratori organizzarono una vera rivolta: smisero di lavorare e impedirono a chiunque di accedere alle miniere. La “Missione Salvezza”, ormai da tempo ribattezzata “Missione Oro” stava per fallire definitivamente.


“Cosa possiamo fare? – domandò Chanda agli altri Alaph – i nostri lavoratori hanno ragione, ormai sono allo stremo, non possono andare avanti con questi ritmi, ma non ho alternative.”


Tutti rimasero in silenzio, riflettendo alla ricerca di un’idea che però non saltava fuori. Finché non parlò Kenthya:


“Una possibilità ci sarebbe, per quanto folle possa sembrare”.


E fu così che Kenthya suggerì di creare geneticamente dei lavoratori incrociando il loro seme Alaph con la razza ominide del luogo. Kenthya era esperta in quel campo, avendo lavorato a fianco di Lam per lungo tempo nei primi tentativi – sempre molto rispettosi – di ingegneria genetica. 


Così Kenthya, preparato rapidamente un bellissimo laboratorio, si mise subito al lavoro: i primi risultati furono catastrofici, le creature nascevano morte o orrendamente malformate, in nessun caso adatte al lavoro. Passò nottate intere a pensare, meditare, formulare ipotesi.


“Ho bisogno di qualcosa, un potenziamento, un qualcosa che aiuti il mio lavoro, accidenti, ma non so cosa potrebbe mai essere” balbettò a Chanda.


“Io sì” rispose l’uomo togliendosi il medaglione che aveva al collo e porgendolo a Kenthya. Mentre Chanda faceva questa mossa insensata, era perfettamente consapevole di cosa stava facendo, di quali erano i rischi più disparati a cui sottoponeva il suo popolo e perfino il Multiverso intero. Eppure sentì dentro di sé che non aveva altre chance, e che il risultato definitivo della loro missione avrebbe significato morte e oblio per tutto il popolo Alaph. E poi aveva sempre provato una grande passione per Kenthia, e totale fiducia nelle sue proposte. 


Pur non sapendo in che modo utilizzare la Sattva degli Alaph, il solo fatto di averla lì nel laboratorio rese la nuova inseminazione un discreto successo rispetto a quelle precedenti. O almeno, Kenthya la pensò così: nacquero quattro creature dall’aspetto molto più scimmiesco rispetto agli ominidi, ma a parte questo erano sane e forti e sembravano anche mediamente intelligenti. Le creature crebbero e divennero forti e grosse in modo assolutamente imprevedibile ma, di pari passo, diventavano sempre meno amichevoli nei confronti del personale Alaph addetto alla loro cura. Inoltre fra di loro comunicavano con una sorta di telepatia appena inframezzata da qualche verso che aveva sempre un suo significato.


Al compimento del quarto mese di vita le creature erano alte più di due metri, grosse, forti e pelose come scimmioni, ma camminavano perfettamente su due gambe e sembravano molto più intelligenti degli ominidi da cui provenivano da parte materna. Erano però ancora dei cuccioli e di giorno in giorno crescevano di più. Chanda affrontò Kenthya:


“Allora, saranno in grado di lavorare oppure no? Se ne stanno lì nel loro recinto, serviti e riveriti, mangiano tonnellate di frutta e insomma, mi sembra controproducente continuare a trattarli così, non credi?”


Allora Kenthya fu costretta a fare un primo esperimento di lavoro: le creature seguirono docilmente gli accompagnatori finché pensarono che le stessero conducendo al fiume (dove quasi ogni giorno si facevano il bagno), ma quando si accorsero che lo scopo della passeggiata era un altro puntarono i piedi senza muovere più un passo né avanti né dietro. Uno degli Alaph addetti a quella che tutti ormai chiamavano “la razza mostruosa” cercò di farli muovere con una scarica elettrica, cosa che provocò una forte reazione da parte di una delle creature che con una sola zampata uccise il suo guardiano.


Kenthya passò una notte e un giorno a piangere: anche la razza mostruosa in cui aveva riposto tante speranze l’aveva tradita! Chanda le comunicò che le creature sarebbero state uccise il giorno dopo, con un siringone di veleno per ognuno dei quattro.


“Sei pregata di far sì che non ci siano altre brutte sorprese” le intimò sconsolato.


Il giorno dopo gli Alaph di Kenthya blandirono le creature parlando loro di un nuovo fiume in cui le avrebbero portate a nuotare, con l’acqua fredda come ghiaccio, che le creature, stranamente, amavano molto. Così li condussero in un’altra stanza uno alla volta e riuscirono ad uccidere il primo senza problemi, mentre col secondo ci misero qualche minuto, in cui la creatura riuscì ad avvertire telepaticamente i fratelli, che uccisero un paio di guardiani e riuscirono a fuggire, passando dal laboratorio dove sfasciarono e buttarono per aria tutto quello che poterono nel giro di un minuto o poco più, per poi saltare agilmente giù dalla finestra.


Gli Alaph non rividero mai più gli ultimi due componenti della razza mostruosa, per quanto cercassero di seguirne le tracce.  La cosa peggiore fu che quando andarono a risistemare il laboratorio distrutto dagli scimmioni si accorsero che la Sattva era sparita. Chanda la cercò personalmente, assieme agli Alaph più fidati, per diversi giorni, ma non ci fu niente da fare. A quel punto ogni sua certezza iniziò a vacillare, ma pur se al culmine della disperazione diede a Kenthya ancora un’ultima possibilità.


“Se fallirai anche questa volta abbandoneremo questa soluzione e questo pianeta, per tornare a casa sconfitti” disse con il morale sotto ai piedi.


Fu a quel punto che Kenthya ebbe una specie di ispirazione: evidentemente il seme degli Alaph era in qualche modo inadatto, incompatibile rispetto alla razza ominide con cui cercava di incrociarlo. Ma era praticamente certa che se avesse avuto anche solo poche gocce di seme Taw l’ibrido sarebbe andato a buon fine.


“Il DNA dei Taw è così potente, come ogni cosa che li riguarda, ma soprattutto è un DNA consapevole, al contrario del nostro… questa è l’unica soluzione possibile, ma dove posso mai trovarlo, qui su Terra, a migliaia di anni luce da Piccolo Cosmo?”


E poi, improvvisamente, si ricordò di una sorta di archivio dati biologico che Lam aveva voluto creare, tanto tempo prima, quando lei era appena diventata la sua assistente.


“Ho in mente un archivio biologico che registri dati su ogni creatura vivente di Piccolo Cosmo, animale e vegetale…” le aveva comunicato Lam.


“E questo archivio servirà a…” aveva sussurrato Kenthya.


Lam l’aveva guardata come se, all’improvviso, le fosse spuntata una seconda testa.


“Non ne ho la minima idea – aveva detto lui – o meglio: non ne ho la minima idea per adesso! Non si sa mai quando un archivio ci possa tornare utile, ma credimi, giovane assistente Alaph, quel momento arriva sempre”.


Per Kenthya si era trattato di un gran lavoro: per ogni creatura animale aveva raccolto DNA, seme, sangue, tessuto e per i vegetali la raccolta era stata ancora più certosina. Una volta ultimato l’archivio Lam gli aveva dato giusto un’occhiata e poi le aveva suggerito di trovargli una sistemazione. Non che occupasse troppo spazio, dal momento che aveva potuto utilizzare il sistema di miniaturizzazione Taw. 


“Forse sono stata così lungimirante da portarlo con me quaggiù su Terra!” disse lei, correndo verso il magazzino che aveva fatto costruire proprio dietro al laboratorio. Impiegò almeno un’ora a frugare fra scaffali e armadietti, ma alla fine trovò il contenitore con tutti i lavori fatti su Piccolo Cosmo e poi miniaturizzati.


“Ed ecco qui l’archivio!” urlò allegramente, quindi prese una specie di grossa pasticca, la portò nel laboratorio, la infilò nel deminiaturizzatore, inserì alcuni dati e spinse il pulsante. In pochi attimi l’archivio biologico, in tutto il suo ingombrante splendore, apparve davanti ai suoi occhi.


Delicatamente controllò centinaia di vetrini finché non arrivò a quello che stava cercando: “Seme di maschio Taw.”  All’epoca Kenthya non si era trattenuta: c’era così tanto seme da poter fecondare centinaia e centinaia di ovuli.


“Adesso si fa sul serio!” gridò con gioia.








 


CAPITOLO CINQUE


“Devi solo accettarmi così come sono senza porti domande” 


 


Dal giorno in cui Mya era nata era trascorso un anno intero: ora aveva l’aspetto di una bambina Umana di dieci anni, e, almeno per una decina d’anni la sua crescita fisica sarebbe stata uguale, o quasi, a quella di ogni bambina umana. Mya poteva quindi inserirsi fra gli Umani senza più rischiare di suscitare curiosità non richieste. Rigel la iscrisse al sesto grade nell’istituto pubblico di Canton, la cittadina più vicina alla Riserva delle Blue Hills.


Era un’esperienza del tutto nuova per le appartenenti alla Stirpe e di conseguenza non c’erano certezze, ma Rigel sentiva che quella era la strada giusta. Era una strada che comportava dei rischi, anche grossi, ma a volte, per andare avanti è necessario fronteggiare il pericolo.


“Quando sarai con i bambini, o comunque con gli Umani in genere, non dovrai mai e poi mai usare il Potere” le aveva ripetuto Rigel fino allo stremo.


“A meno che …” le rispondeva ogni volta Mya.


“A meno che non ci sia un serio pericolo di morte, e sottolineo la parola morte, per uno o più Umani o per te, ovviamente” ribadiva seccata Rigel.


Il primo giorno di scuola Rigel, da brava nonna, accompagnò la nipote in macchina fino alla scuola. Mya era tranquilla e concentrata, come sempre prima di affrontare un qualsiasi compito.


La professoressa aveva già avvertito gli alunni che a giorni sarebbe arrivata una nuova alunna, con la solita raccomandazione:


“La vostra nuova compagna non conosce nessuno di voi, quindi accoglietela come si deve, con gentilezza e simpatia”


Gli alunni della classe avevano fra gli undici e i dodici anni e alcuni dei maschi non avevano una grande passione per le femmine. Fra questi c’era Jessie, biondo e snello: quasi tutte le bambine della classe avevano una cotta per lui.


Ma come Mya entrò in classe i ragazzi iniziarono a guardarla con una curiosità tutta nuova: Mya teneva i capelli dentro a un cappellino da baseball. Indossava dei jeans larghi e sdruciti con una felpa over size e ai piedi un paio di anfibi di gomma. Si sedette al primo banco, mentre tutti la osservavano, e quando la prof le disse: “Mya, in classe dovresti levarti il cappello”, lei domandò scusa e togliendosi il cappellino la gran massa dei suoi lunghissimi capelli, lucidi e neri come l’ala di un corvo le ricadde sulla schiena. Jessie, che la stava guardando dal suo banco, pensò che quelli erano i capelli più belli che avesse mai visto e desiderò di poterli toccare. Proprio in quel momento Mya si girò e gli fece un gran sorriso.


“Come se mi avesse appena letto nel pensiero” si disse lui diventando rosso come un papavero.


Di lì a poco la prof portò la classe a fare una gita: la botanica era una delle materie insegnate in quella scuola, e gli alunni avevano sempre mostrato di apprezzarla. Questa volta sarebbero andati in una riserva per fauna e vegetazione selvatica a meno di 20 minuti di pullman dalla loro scuola.  Mya era già stata con Rigel in quel parco alla ricerca di erbe curative, ma i pur tanti sentieri creati apposta per fare passeggiate o esplorazioni erano così pieni di famiglie, boy scout, grupponi e gruppetti di amici di ogni età, che Rigel si era innervosita e aveva deciso di tornare a casa, borbottando:


“Non riuscirò mai a capire gli Umani: distruggono il pianeta, lo inquinano, eliminano quotidianamente non so più quanti acri di foreste e poi affollano i parchi e le riserve come se amassero alberi e animali più della loro stessa vita.”


Per Mya si prospettava, quindi, un primo giorno di scuola molto particolare, ma anche rilassante: decisamente si sentiva più a suo agio camminando in una foresta che non seduta al banco.


Si avviarono su per un piccolo sentiero che costeggiava un bosco di aceri rossi. La prof apriva la fila reggendo un bastone sul quale si appoggiava nemmeno fosse zoppa e, dietro di lei, una ventina di bambini con zainetto in spalla ridevano, cantavano e chiacchieravano; in fondo chiudeva la fila il factotum della scuola, nonché autista del pullman, un Umano anziano ma piuttosto atletico. Mya era rimasta vicino alla maestra sia nel pullman che nel sentiero, non perché fosse lei a volerlo, ma perché l’insegnante, nel tentativo di non far sentire isolata la nuova alunna, se la teneva al fianco, insieme a Missie, la bambina più timida della classe.


Dopo un’oretta di cammino la prof avvisò i bambini che erano finalmente arrivati là dove cresceva una pianta dai fiori meravigliosi, la varietà blu di Hepatica americana.


“Osservate i meravigliosi fiori azzurri e fotografateli quanto volete, ma non vi azzardate a raccoglierli, sarebbe un’azione davvero brutta!” disse.


Missie fece un passo per avvicinarsi al cespuglio da cui spuntavano timidamente le corolle a sei petali dell’Hepatica, quando un serpente velenoso uscì fuori dalla pianta e rimase così, immobile, col muso a venti centimetri di distanza dal braccio della bambina.


“Ferma, Missie, non muovere un muscolo” le ordinò la prof sottovoce.


Per una frazione di secondo il mondo si cristallizzò: Missie e il serpente immobili entrambi, l’insegnante, anch’essa bloccata nella stessa posizione, stringeva il bastone con grande forza. Nello stesso momento Mya entrò nelle loro teste e seppe, senza ombra di dubbio, che nell’ istante successivo la prof avrebbe provato a colpire il serpente col bastone, ed il serpente, vedendosi attaccare, sarebbe stato molto più veloce di lei e a sua volta avrebbe aggredito la cosa più vicina, ovvero il braccio di Missie. A quel punto la prof sarebbe riuscita a bastonare a morte l’animale. Morale: Missie e il serpente morti. L’insegnante probabilmente morsa e comunque sotto shock in eterno. La decisione di intervenire fu per Mya rapida e ovvia.


Iniziò a cantare una specie di nenia in una lingua che nessuno comprese a eccezione del serpente (era il linguaggio dei rettili portatori di veleno) ma che per qualche attimo sembrò incantare anche la professoressa e i bambini. Come percepì che il serpente ormai non si sentiva più attaccato, Mya si avvicinò, mettendosi lentamente e strategicamente fra il serpente e Missie. Quando fu a pochi centimetri dal rettile, senza mai smettere di cantare la sua nenia, avvicinò molto lentamente le mani e il serpente le salì sul braccio, strisciò fino al suo collo e poi ridiscese dall’altro braccio. Quindi Mya si abbassò delicatamente e il rettile scese a terra per allontanarsi rapido nella boscaglia.


A quel punto Mya si guardò alle spalle, e vide gli occhi di tutti, prof, autista e alunni, che la fissavano come se si fosse trasformata in demone. La donna, ancora terrorizzata, stringeva il bastone con tale forza che la mano le era diventata blu. Mya glielo tolse gentilmente di mano, dicendo:


“Questo ora non serve più, prof.”


Come risvegliati dalle sue parole, ripresero tutti a parlare, con grande eccitazione. Missie la abbracciò, continuando a ripetere “Mi hai salvato la vita”, e la maestra le si rivolse con gran serietà:


“Questo è vero, hai salvato la vita a Missie ma, Mya, hai fatto una cosa molto, molto, molto pericolosa, è praticamente un miracolo che il serpente non abbia morso te.”


E allora Mya mentì agli Umani, la prima di innumerevoli volte, e si stupì, nel farlo, di quanto fosse incredibilmente facile:


“Ma no, ho imparato a incantare serpenti velenosi da mio zio … lui lavorava in un circo con una coppia di cobra, Magda e Merlino: incantare serpenti è una cosa che mi viene molto facile, davvero.”


“Non mi sembra un’attività adatta ad una bambina!” esclamò la prof scuotendo la testa.


“Ed infatti è così che la pensa mia nonna – le rispose prontamente Mya – ed è tanto, tanto tempo che non vedo più lo zio con Magda e Merlino, ma forse il destino mi ha voluto insegnare questa… attività in modo che oggi potessi salvare lei e Missie”


Rigel le aveva consigliato:


“Gli Umani adorano il destino: se non sai come giustificare una tua azione prova a tirarlo in ballo!”


E così fu. La prof trovò accettabile la scusa di Mya, che per tutti i bambini divenne “l’incantatrice di serpenti”. Per Jessie, da quel momento, Mya divenne l’unico argomento di cui avrebbe sempre voluto parlare, l’unica vera amica che avrebbe voluto avere ed ogni volta che leggeva un libro o un fumetto dove l’eroina della storia era una ragazza, per lui quell’eroina aveva il volto di Mya.


Nel giro di pochi giorni Mya divenne molto popolare nella scuola e spesso riusciva anche a divertirsi o ad imparare qualcosa di nuovo, però non c’era niente da fare: per quanto si ripetesse di essere Umana al 50 % e quindi, uguale a loro per metà, in realtà si sentiva diversa dagli Umani, sia bambini che adulti, tanto quanto un’aquila potrebbe sentirsi diversa da un canarino pur avendo entrambi un becco e due ali.


Doveva continuamente mentire, praticamente su ogni cosa, e per quanto ce la mettesse tutta nel non voler entrare nelle menti di compagni e insegnanti, era come se i loro pensieri saltassero letteralmente dentro la sua testa: l’unico modo per evitare di conoscere il loro contenuto sarebbe stato farsi anestetizzare. Questo fatto la infastidiva non poco, dal momento che era costretta continuamente a conoscere pensieri umani del tutto privi di fantasia, di immaginazione, oltre che di acume e coraggio: le menti umane, in breve, erano proprio una gran noia per lei.


“Ho sempre sentito dire che gli Umani non hanno Potere ma hanno tanta fantasia, ma questo è falso! Non c’è immaginazione né empatia nelle loro cellule, due volte madre, io proprio non riesco a capire in che cosa siamo simili a loro.”


Però poi iniziò a captare i pensieri di Jessie, e qui le cose cambiarono. La mente di Jessie era piena di immaginazione e ironia e non c’era mai nulla di banale o di omologato in quello che il ragazzino pensava, oltre a quello che diceva e faceva. Fra le altre cose Jessie fu il primo – e l’unico – a intuire che Mya riusciva a leggergli nella mente e cercò di confidarsi col suo migliore amico:


“Lei mi legge dentro, Daniel, devi credermi, o forse legge nella mente di ognuno di noi. Ieri mattina stavo proprio pensando che avevo lasciato le penne a casa e dopo due secondi arriva lei con una penna in mano, dicendo “Puoi tenerla se vuoi, io ne ho tante”


“Va bene, ma questa è solo una coincidenza – rispose Daniel – non è mica normale leggere nella mente della gente, dai!”


“Perché? Ti sembra normale giocherellare con un serpente velenoso come se fosse un gatto?”


“Magari da piccola ha vissuto in qualche jungla, sai, piena di ragni giganti e serpenti, o forse stava in un circo con lo zio, come ha detto lei” Daniel iniziava a stufarsi del continuo interesse che Jessie mostrava per la bambina nuova.


“E poi un’altra cosa: tu l’hai mai vista mangiare qualcosa? Voglio dire, una cosa qualsiasi, una caramella, una patatina, un pezzo di pane?”


“Ma certo che no! Lo sanno tutti che Mya è fortemente allergica a tantissime cose, perciò, per non rischiare di gonfiarsi come una mongolfiera, la nonna le permette di mangiare solo a casa sua … a me sembra che sei tu che cerchi il pelo nell’uovo perché hai una cotta per lei”


Di dialoghi come questo Jessie, negli ultimi tempi, ne aveva avuti molti col suo migliore amico, e piano piano l’argomento “Mya” aveva guastato il loro rapporto. Daniel era geloso e Jessie era stanco di essere trattato come un visionario, così i due ragazzi litigarono e per un bel po’ di tempo non si rivolsero la parola. Jessie chiese allora a Mya se voleva dividere il banco con lui e Mya accettò di buon grado.


Avevano passato forse una o al massimo due mattinate nello stesso banco quando Jessie le domandò:


“Tu sai leggere nella mente delle persone, vero? O almeno, nella mente di alcune persone, come me.”


Mya rimase per un attimo come assorta. Sapeva bene che Rigel non l’avrebbe mai perdonata né, tantomeno, capita, ma non riusciva a mentire a Jessie. O meglio, poteva mentirgli, sì, ma non di fronte a domande così dirette.


“È così, Jessie. È una cosa che si chiama telepatia: molti altri Umani ne sono dotati.”


“Che cosa ho appena pensato adesso?” le chiese lui.


“Te lo dico a un patto: che non mi domanderai più di dirti cosa stai pensando e, ancora più importante, se prometti di non parlare mai con nessuno di questa cosa” disse Mya.


“D’accordo, lo giuro sul mio onore” bisbigliò Jessie facendosi una croce sul cuore, gesto il cui significato sfuggì a Mya.


“Va bene. Stavi pensando: accidenti, se Daniel fosse qui ad ascoltarci, non direbbe più che sono fuori di testa! Tutto qui: un pensiero piuttosto semplice, Jessie.” 


Jessie rimase come tramortito da questa rivelazione. In fondo aveva quasi sperato che esistesse una spiegazione perfettamente razionale per le stranezze di Mya, mentre aveva appena ricevuto la prova che, invece, le cose stavano esattamente come lui sospettava.


“E riguardo al serpente scommetto che non hai nessuno zio proprietario di due cobra che si chiamano Magda e Merlino, giusto?”


“Ho la capacità di comunicare con gli animali, e intendo tutti gli animali. Io parlo e loro capiscono”


Jessie scoppiò a ridere:


“Vuoi dire come il Dottor Dolittle?”


“Non so chi sia questo dottore” rispose lei alzando le spalle.


“Lascia stare – sospirò Jessie – hai altre strambe capacità?”


“Mettiamola così, Jessie: ho risposto sinceramente alle tue domande ma adesso basta. Non mi chiederai nient’altro, o non potremo mai essere amici, né compagni di banco.”


Jessie rimase qualche attimo in silenzio, mentre lei lo fissava con i suoi profondi occhi neri, e in quel momento si accorse che dentro agli occhi di Mya c’era un non so che di strano: una specie di scintillio fra l’argento e il violetto, come se avesse della porporina dentro alla cornea.”


Sto diventando pazzo, pensò lui, dev’essere per forza così, e Mya ridendo gli disse che no, non era affatto pazzo, ma doveva smettere di fissarla cercando stranezze:


“Devi solo accettarmi così come sono senza porti domande” concluse lei.


“D’accordo, niente più domande né a te né a me stesso – disse lui dopo qualche minuto – ma tu, in cambio, devi smettere di leggermi nel pensiero. Non devi farlo mai più: giuralo o non potremo essere amici né compagni di banco.”


“Mi sembra ragionevole – disse Mya – giuro che non ti leggerò più nella mente”


Da quel momento la loro amicizia crebbe rapida e forte, come una pianta dalle grosse radici in un terreno fertile. Questo rapporto aiutò Mya a nutrire la sua parte umana, in un modo che né Rigel né Betelgeuse avevano mai fatto. Questa novità, a un certo momento, destò anche delle preoccupazioni in Rigel, che iniziò seriamente a pensare di essere un disastro come capostipite della sua Stirpe.


“Ho tenuto Betelgeuse lontana dagli Umani ed è diventata avida di Potere. Allora ho inserito Mya fra gli Umani e adesso sembra interessarsi solo a questioni umane. Evidentemente il problema è in me: non ho la capacità di formare future Portatrici”


Ben presto gli Eterni comunicarono con lei in sogno per tranquillizzarla. Le apparve Mintaka in persona, con un sari dorato, colore che aveva le capacità di scacciare la paura e l’insicurezza.


“Perché mai ti preoccupi così, Rigel? – disse Mintaka – pensi veramente che ti avremmo scelta come Prima Portatrice se non avessimo in te la più assoluta, totale e completa fiducia? Ascolta, il percorso di Mya è giusto: fra non molto tempo il suo ruolo sarà determinante, e solo se sarà pronta potrà compiere le scelte giuste, le scelte che porteranno alla salvezza, Rigel. La parte umana in lei servirà a farla essere pronta”


Detto ciò, Mintaka sparì, e Rigel aprì gli occhi sentendosi rinnovata come dopo una doccia sotto l’acqua sacra. L’orizzonte era ancora sereno, ma non era poi così lontano il giorno in cui le nuvole sarebbero apparse. Il Potere di Rigel era così elevato da captare una minaccia distante sia geograficamente che da un punto di vista temporale.


Il pericolo sul pianeta Terra stava crescendo. Per fortuna Mya non riusciva ancora a captare rischi ed incognite lontane. Aveva davanti giorni e mesi per giocare alla bambina umana; poi, per tutta la vita, sarebbe stata una Guerriera.








 


CAPITOLO SEI


“Per gli Alaph erano come animali da lavoro. 
Per dirlo con un termine meno ipocrita: schiavi”


 


Come Kenthya aveva previsto, l’incrocio fra ominidi e Taw diede degli ottimi frutti. Le femmine ominidi in cui impiantarono gli ovuli fecondati ebbero una gravidanza che poteva andare dai sette ai nove mesi, come la gravidanza delle donne Taw, e i bambini che nacquero erano sani e belli, ed esteriormente una perfetta via di mezzo fra le due specie: avevano il cranio allungato ma non così tanto come quello dei Taw, capelli nerissimi, lisci e folti come quelli degli ominidi e fisici forti, muscolosi, più alti degli ominidi ma non così tanto come i Taw. La cosa che li caratterizzava allo stesso modo dei Taw e degli Alaph erano gli occhi: nerissimi ma dotati della capacità di versare lacrime. Di carattere erano miti e gentili come entrambe le specie che li avevano generati. Inoltre erano, fin da piccoli, in grado di utilizzare il linguaggio degli Alaph (peraltro uguale a quello dei Taw) ed incredibilmente più intelligenti ed evoluti degli ominidi. Riguardo al Potere era ancora troppo presto poter dire in che modo avrebbe influito sulle loro vite, ma gli Alaph  tolsero dal loro DNA la possibilità di riprodursi fra loro. La nuova specie, quindi, non avrebbe mai potuto svilupparsi e crescere indipendentemente. Per gli Alaph erano come animali da lavoro. Per dirlo con un termine meno ipocrita: schiavi.


In breve tempo il lavoro nelle miniere riprese alacremente: i Nuovi si sobbarcarono il grosso del lavoro, mentre i lavoratori Alaph fungevano da controllori o capogruppo. Finalmente Chanda riuscì ad accumulare oro alla velocità che aveva sempre considerato ottimale.


Ma anche fra gli Alaph c’era qualcuno che si poneva problemi di ordine etico. Jiva, uno degli anziani, ad esempio considerava sacra la promessa che avevano fatto a Mintaka in cambio delle astronavi. Quello che la sua gente stava facendo per lui era orribile sotto ogni punto di vista. Fino a quel momento Jiva aveva messo sul piatto della bilancia la sua assoluta fedeltà al popolo Alaph e a Chanda: in fondo era convinto che mai e poi mai Kenthya sarebbe riuscita a compiere ciò che si era ripromessa. Ma adesso era tutto diverso, adesso doveva fare il possibile per avvertire i Taw.


Va detto che comunicare telepaticamente a distanza di migliaia di anni luce era quasi impossibile, anche per un Taw. Figuriamoci un Alaph. Ma Jiva, d’altro canto, aveva sempre cercato di accrescere ed elevare il suo pur piccolo bagaglio di Potere, nel corso di tutta una vita.


Jiva sapeva che sarebbe stato lo sforzo più arduo che avesse mai tentato, ma anche il più importante. Si preparò così come i Taw gli avevano insegnato, per spremere, letteralmente, ogni goccia di Potere dal suo corpo. Quando sentì che il Potere si stava muovendo, chiamò Mintaka, e iniziò a ripetere il suo breve messaggio. Con la mente fece fare al messaggio per Mintaka lo stesso viaggio, al contrario, fatto in astronave da Piccolo Cosmo a Terra.  Continuò in questo modo per tutta la notte. All’alba crollò al suolo morto.
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